
Segue dalla prima

Favara, non è un catastrofista, non dice
che tutto va male e che la giustizia è allo
sfascio. Non è un ermellino che attacca
il presidente del Consiglio e il suo mini-
stro Guardasigilli per partito preso. An-
zi, non li attacca affatto. Argomenta, au-
spica, consiglia. Critica sì, ma con equili-
brio. Interpreta, nella sostanza, uno sta-
to d’animo diffuso tra i magistrati della
Repubblica. «Desidero esprimere il for-
te auspicio che siano evitate riforme che
sconvolgano l'attuale assetto dell'ordine
giudiziario», afferma davanti al Capo
del governo, seduto in prima fila, accan-
to al Presidente
della Repubblica.
Riforme, conti-
nua, «che ponga-
no a rischio l’auto-
nomia e l’indipen-
denza» di giudici
e pm. Solo conser-
vando questi prin-
cipi, e ponendo fi-
ne «a contrasti e
polemiche», si po-
trà ristabilire «il
corretto e norma-
le rapporto tra la
magistratura e le
altre istituzioni».
Niente separazio-
ne delle carriere,
quindi, semmai
ruoli maggiormen-
te distinti tra chi
esercita la pubbli-
ca accusa e chi de-
ve pronunciare
sentenza. E, so-
prattutto, più effi-
cienza, più inter-
venti per superare
le drammatiche
conseguenze di
una giustizia
«spesso troppo
lenta» che viene
utilizzata «da talu-
ni» in modo «pre-
testuoso, o con fi-
nalità dilatorie, e
perciò ingiuste».
Saremo «di par-
te», ma leggiamo
in queste frasi un
riferimento impli-
cito ai processi mi-
lanesi e alle invenzioni dottrinali degli
“avvocati di famiglia”. Come rileviamo
in un altro passaggio della relazione un
nuovo monito lanciato al centrodestra.
Il riferimento implicito è alla Cirami e
al disegno di legge Pittelli (che prevede
il ricorso immediato in Cassazione, con
automatica sospensione del procedi-
mento, contro qualsiasi ordinanza del
giudice). «È difficile - afferma Favara -
immaginare come possa avere una ragio-
nevole durata un processo in cui ogni
atto può generare un microprocesso,
che richiede avvisi, notifiche, discussio-
ni, deliberazioni e connesse ripetute im-
pugnazioni. In questa prospettiva preve-
dere sospensive del procedimento di co-
gnizione in attesa della definizione del
procedimento incidentale costituirebbe
un colpo esiziale alla ragionevole durata
del processo». Il centrosinistra - Favara
non cita esplicitamente la legge Carotti,
ma a questa si riferisce - aveva già tra-
sformato di fatto l’udienza preliminare
in una sorta di quarto grado di giudizio.
Adesso si va oltre, elaborando e appro-
vando norme destinate ad inceppare del
tutto il motore della giustizia.
L’efficienza: è questo «il grande proble-
ma da affrontare». Favara ribalta il ragio-
namento fatto dal ministro Castelli da-
vanti al Csm. Il Guardasigilli aveva av-
vertito i magistrati: “inutile darvi più
risorse se non siete in grado di rendere

produttiva la macchina giudiziaria”.
L’inefficenza, ribatte il Pg presso la Cas-
sazione, è il risultato di norme che appe-
santiscono il processo, lo trasformano
in una corsa a ostacoli, lo stravolgono
invece di riformarlo. E il tema rimanda
direttamente al «rispetto dei tempi» che
può ottenersi soltanto coniugando «ga-
ranzie ed efficienza». «Poiché un proces-
so ipergarantito è un processo ipercosto-
so, cui possono accedere in pochi - spie-
ga ancora Favara - il rischio è che all'in-
terno delle strutture di un processo ap-
parentemente unitario vengano nella
prassi a crearsi due tipi empirici di pro-
cesso penale: quello più garantito per

chi può permetterse-
lo e quello meno ga-
rantito per chi non
può permetterselo».
Procedure più rapide
e più giuste, quindi:
di queste devono oc-
cuparsi governo e
parlamento. Nel civi-
le, grazie alle riforme
(introdotte dal cen-
trosinistra, ndr) le co-
se vanno un po’ me-
glio. Ma il processo
penale è ancora in pie-
na crisi. «Non funzio-
na nei suoi snodi tec-
nici» e si svolge spes-
so «in un clima di for-
ti tensioni». In questo
settore occorre agire
con «riforme di siste-
ma» e operare, nel
contempo, perché «vi
siano, da parte di tut-
ti i protagonisti com-
portamenti impronta-
ti a misura, professio-
nalità e rispetto reci-
proco». E Favara, do-
po aver ricordato agli
avvocati l’«etica di
comportamento e di
responsabilità» alla
quale fa riferimento il
Consiglio nazionale
forense, parla della
magistratura. «La stra-
grande maggioranza
dei magistrati - affer-
ma - lavora con asso-
luto equilibrio e con
rigorosa imparziali-
tà». È «sbagliata»

quindi l’immagine di «una magistratura
affetta in molti suoi componenti da pro-
tagonismo». A giudici e pm «si addebita-
no spesso colpe che sono invece del siste-
ma nel suo insieme», anche se a una
«nuova professionalità del magistrato
occorre puntare».
Il sovraffollamento delle carceri, poi.
«Sembra giunto il momento di affronta-
re con urgenza il problema», afferma il
Pg. Il riferimento è all’indulto e all’attesa
«di un provvedimento da parte del Par-
lamento».
Il Terrorismo, infine, che fa politica
usando le armi. Il mondo del lavoro,
rileva Favara, costituisce «uno» degli
«obiettivi» dell' azione eversiva, che pun-
ta a contrastare «in base all' evolversi del
dibattito politico-economico, le strate-
gie del governo nazionale ritenute dan-
nose per gli interessi dei lavoratori». Do-
po i delitti D’Antona e Biagi, rileva il Pg,
«è stata segnalata una recrudescenza di
azioni intimidatorie, con attentati a sedi
di organi istituzionali, di partiti politici
e sindacati». E il risveglio dell' azione
eversiva «desta maggiore preoccupazio-
ne per le particolari contingenze di carat-
tere socio-economico nazionale ed inter-
nazionale, che rischiano di favorire im-
prevedibili convergenze e strumentaliz-
zazioni delle legittime espressioni di pro-
testa».

Ninni Andriolo

La risposta a Castelli:
inefficienza colpa dello
stravolgimento delle norme
che opprimono il processo
Il mondo del lavoro
nel mirino dei terroristi

Alla cerimonia
di apertura

dell’anno giudiziario
forte e severo

richiamo davanti a Ciampi
e al capo del governo
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Favara: «Non toccate la nostra autonomia»
Il pg della Cassazione: no alle riforme che minano l’indipendenza, no alla separazione delle carriere

Vincenzo Vasile

ROMA Due ore di colloquio ieri sera al Qui-
rinale. E’ vero che era da una ventina di
giorni che non si vedevano. Ma tra Berlusco-
ni e Ciampi i rapporti sono improntati a
una certa freddezza, e il capo dello Stato
non si limita più a prendere atto delle sorri-
denti rassicurazioni con cui il premier gli si
presenta ogni volta che sale sul Colle. Stavol-
ta il faccia a faccia dev’essere stato più pres-
sante del solito. Ciampi ha ribadito il suo
no alla separazione delle carriere tra pm e
giudicanti e la sua indicazione di metodo
sulle riforme: non si facciano a pezzi e bocco-
ni, non ci si illuda di procedere a colpi di
maggioranza.

L’incontro è avvenuto poche ore dopo
la pacata ma ferma requisitoria contro la
politica della Destra sulla giustizia pronun-
ciata dal procuratore generale della Corte

di Cassazione, Favara. Stavolta il presiden-
te non s’è soffermato, come aveva fatto l’an-
no scorso, all’uscita dal Palazzaccio davanti
alle telecamere per mettere il timbro del
Quirinale in calce alla relazione. Ma a quat-
tr’occhi Ciampi non ha nascosto al premier
l’assoluta consonanza del documento con i
concetti più volte espressi dallo stesso capo
dello Stato in materia di giustizia. Sia sul-
l’indipendenza della magistratura, come va-
lore costituzionale da preservare, sia sull’ef-
ficienza e i tempi della giustizia, Ciampi e
Favara sostengono, infatti, una linea con-
vergente. Che si può sintetizzare così: l’auto-
nomia e l’indipendenza della magistratura
possono essere difese efficacemente solo se la
giustizia come “servizio” funzionerà in mo-
do da assicurare una durata dei processi
ragionevole e rispondente alle esigenze dei
cittadini. Concetti che suonano come una
sconfessione della linea dell’esecutivo: l’inef-
ficienza è figlia del sistema giudiziario, non

del lassismo o dei pregiudizi politici delle
toghe. Non deve essere strumentalizzata per
portare avanti riforme (da “evitare” ha det-
to sobriamente Favara), volte a minacciare
l’autonomia dei giudici. A cominciare dalla
separazione delle carriere.

E Ciampi a Berlusconi in proposito ha
rinfacciato: non si capisce perché dovrem-
mo “copiare” da altri ordinamenti che non
hanno nulla in comune con il nostro.

Era la distinzione delle funzioni, del
resto, non la separazione delle carriere
l’obiettivo che figurava nel programma elet-
torale del partito di maggioranza. Il vero
problema della giustizia italiana è per
Ciampi – così come per Favara - quello
della durata dei processi, e la conseguenza è
che occorrerebbe, quindi, concentrare ogni
impegno sull’efficienza della giustizia. Det-
to all’indomani della minaccia di Castelli
di tagliare i fondi alla giustizia per rappresa-
glia, questo concetto assume un significato
pesante. Sin dal primo discorso sulla giusti-
zia, pronunciato da Ciampi il 26 maggio
1999, subito dopo l’elezione a presidente,
davanti al Csm, il presidente, del resto, inci-
tò a perseguire la linea di difesa dell’indi-
pendenza dei magistrati. E precisò di inten-
derla non in termini di “difesa corporati-
va”, ma di collegarla all’assicurazione di

“una reale garanzia di giustizia per i cittadi-
ni”.

Ciampi ha poi via via articolato e preci-
sato il suo pensiero, raccomandando mode-
razione e dialogo (cercò di evitare in ogni
modo lo sciopero delle toghe dell’anno scor-
so), ma tenendo il punto sui principi: a
Novara due anni fa aveva definito “l'auto-
nomia e l'indipendenza della Magistratura
valori intangibili”, consacrati come tali nel-
la Costituzione, che vuole – aveva ammoni-
to “i giudici soggetti soltanto alla legge”.
Fino al discorso di Capodanno, quando ha
riproposto: occorre “dare certezza di buon
funzionamento dell'amministrazione della
giustizia. Salvaguardia dell'autonomia e
dell'indipendenza della Magistratura, e giu-
stizia resa in tempi ragionevoli sono le ga-
ranzie che i cittadini richiedono. Dobbiamo
sentire più vicina la Magistratura come isti-
tuzione”.

A Ciampi non piacciono le proteste fuo-
ri misura. Ma ora la stessa Costituzione che
il presidente teneva ostentatamente sul suo
tavolo durante la diretta tv, sarà sventolata
come una bandiera dai magistrati nelle ceri-
monie di inaugurazione dell’anno giudizia-
rio di sabato prossimo. Rito “scomodo”, che
qualcuno nella maggioranza vorrebbe aboli-
re.

STRASBURGO Sì alla separazione delle carriere dei
magistrati in una relazione sottoposta questa setti-
mana all'Europarlamento.

Il rapporto annuale sullo stato dei diritti umani
nell'Ue, presentato ieri alla plenaria a Strasburgo,
esorta gli stati membri a «garantire l'effettiva appli-
cazione del diritto al giusto processo» attraverso fra
l'altro l'attuazione del «diritto ad un tribunale indi-
pendente e imparziale anche attraverso la separazio-
ne delle carriere della magistrature giudicante e di
quella requirente».

Il documento, curato dalla socialista olandese
Joke Swiebel, già approvato nelle scorse settimane
in commissione giustizia, sarà sottoposto oggi al
voto della plenaria.

Sempre nel capitolo sulla giustizia la relazione

Swiebel critica il fatto che l'Italia sia stata condanna-
ta in un «grandissimo numero di casi» dalla Corte
europea dei diritti umani per la durata eccessiva
delle procedure civili e penali.

«Questa tendenza nuove alla fiducia nello stato
di diritto» afferma il documento, che chiede in
particolare all'Italia «di adottare tutte le misure ne-
cessarie per garantire procedimenti attuati þer tem-
po e equamente».

La sottolineatura incontra quanto detto ieri dal
procuratore generale della Cassazione nell’inaugu-
razione dell’anno giudiziario. Anche se l’appello è
diretto espressamente al governo italiano, il quale
di questo rapporto prenderà certamente in conside-
razione la separazione delle carriere che viene cal-
deggiata e leggerà pro domo sua il richiamo a proce-
dimenti attuati per tempo ed equamente. Perché,
come è stato più volte sottolineato, nell’ottica di
una velocizzazione dei tempi della Giustizia penale
e civile dall’esecutivo in un anno non è arrivato
nulla.

Altra cosa sono le leggi per garantire l’impunità
a qualcuno, sulle quali è stato lungamente impegna-
to il Parlamento.

Marcella Ciarnelli

ROMA Il Berlusconi silente di questi
giorni non rischia scivoloni nean-
che il giorno dell’inaugurazione
dell’anno giudiziario. Ascolta com-
punto la lunga relazione del procu-
ratore generale della Cassazione,
annuisce. Gli argomenti trattati, si
sa, sono di quelli che lo toccano in
modo particolare. Lui medita. E
preferisce restare in secondo pia-
no dietro a Carlo Azeglio Ciampi
Ciampi per allontanarsi alla fine
della cerimonia senza alcun com-
mento. Blindato. Lui che se vuole
sa sempre trovare il modo di espri-
me il suo pensiero. Per affidare,
poco dopo, ad un comunicato
scritto il suo pensiero. Studiato a
tavolino, in modo da non farsi
prendere la mano. Così come con-
siglia il troppo spesso inascoltato
Gianni Letta, il gran consigliere.
L’uomo che tiene sempre aperto
uno spiraglio verso l’opposizione
e che il Quirinale ha come saldo
punto di riferimento. E che deve
avergli spiegato che se l’opposizio-
ne ha dei problemi meglio è stare
alla finestra piuttosto che aprire
fronti interni.

Questi, dunque, sono i giorni
in cui il premier ha deciso di ven-
dere un’immagine di sè pacata, dia-
logante, pronta al confronto con
l’opposizione. Sulle riforme istitu-

zionali e, quindi, anche sulla giusti-
zia. A fare la voce grossa vengono
mandati avanti i colonnelli. Lui, il
premier in versione buonista, sce-
glie la via del dialogo per rendere
più credibile la sua strategia. Così,
rassicura, la «riforma della giusti-
zia messa a punto dalla maggioran-
za in nessun modo metterà a ri-
schio autonomia e l’indipendenza
della magistratura». Apprezza i
contenuti della relazione del Pg,
giudicata «serena ed equilibrata»
condividendo i toni di «un quadro
molto dettagliato e preoccupato
sullo stato della giustizia del no-
stro Paese». Ha garantito ancora
una volta che «anche noi auspi-
chiamo riforme che non sconvol-
gano l’assetto dell’ordinamento
giudiziario. In questo senso va la
nostra iniziativa». Ed ha condiviso
«l’augurio che la crisi nel rapporto
tra politica e amministrazione del-
la giustizia possa avviarsi finalmen-
te a soluzione e facciamo nostri, a
questo fine, tutti i valori e i princi-
pi ricordati dal Pg Favara nelle pa-

cate parole conclusive della sua re-
lazione».

Tutto così tranquillo? Silvio
Berlusconi ci prova a farlo crede-
re. Anche se ogni uscita è a rischio,
come quella prevista per oggi al
fianco del ministro Lunardi per an-
nunciare per l’ennesima volta l’av-
vio di grandi opere per le quali
non c’è il becco di un quattrino. E
quindi non si faranno. Come le
tante cose promesse in campagna
elettorale e che non sono state rea-
lizzate. E non lo saranno.

Ma il grande comunicatore se
non comunica che fa? In silenzio,
soffre. Deve cercare di tenere la
bocca chiusa almeno fino al verti-
ce della maggioranza ormai sposta-
to a venerdì dopo la visita a Zaga-
bria ed il Consiglio dei ministri. In
quella sede sarà decisa la linea da
tenere sulle riforme. Una volta
messe d’accordo le quattro anime
della coalizione, attualmente lonta-
ne, ognuno che la pensa in modo
diverso dall’altra, allora la conse-
gna del silenzio potrebbe scadere.

Ovviamente se il premier parla
attraverso meditate parole scritte e
si deve ingoiare quello che in real-
tà vorrebbe dire, non perdono l’oc-
casione di esibirsi i suoi uomini di
punta in tema di giustizia. Il baldo
forzista Gaetano Pecorella, il presi-
dente della Commissione giustizia
della Camera che l’inaugurazione
dell’anno giudiziario avrebbe volu-
to abolirla, si sente confortato in
quella che per lui era stata un’acu-
ta intuizione. «Dalla relazione di
Favara non è arrivata nessuna indi-
cazione in concreto sulle riforme.
Ci ha indicato i mali della giustizia
che conosciamo già tutti, ma non
ha detto una sola parola su come
risolverli». Gli ha fatto eco il capo-
gruppo di Forza Italia nella Com-
missione Affari Costituzionali di
Montecitorio, Michele Saponara:
«Relazione ovvia e in un certo sen-
so arretrata». E il responsabile Giu-
stizia dei Forza Italia, Giuseppe
Gargani parla di una mancata ana-
lisi delle ragioni dello sfascio della
giustizia e di «nessun appello per
le riforme che mi pare il Pg non
auspichi». E Sergio Cola di An, il
portabandiera della possibile legge
sulla bancarotta, si infastidisce da-
vanti al fatto che Favara si è con-
sentito «alcuni passaggi critici su
quanto il governo e la maggioran-
za di centrodestra propongono sul-
la riforma dell’ordinamento giudi-
ziario».

Ciampi al presidente del Consiglio
«Sottoscrivo le parole del pg...»

Dall’Europa rapporto per
la separazione delle carriere

Strasburgo

il retroscena

E Berlusconi ora dice: vi proteggiamo noi
«Le toghe stiano sicure». Ma intanto fanno la voce grossa i suoi colonnelli. Venerdì vertice di maggioranza
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